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TURISMO
NAUTICO
Il boom della vela, dopo il primo
lockdown



MARINA AMBROSECCHIO

PRESIDENTE

UET ITALIA

EDITORIALE
Il 2020 resterà presente nei nostri ricordi in modo
diverso a seconda dei sentimenti, delle emozioni e
della resilienza che abbiamo dimostrato nell’
affrontare questa crisi che ha coinvolto
contemporaneamente diversi aspetti della nostra
quotidianità. Abbiamo vissuto e stiamo
sperimentando, in realtà, diverse tipologie di crisi,
da quella economica a quella tecnologica, passando
in taluni casi attraverso tempeste  esistenziali e
mistiche. Certamente, parlare oggi di Turismo,
declinato in tutte le sue forme, può apparire quanto
meno velleitario ed anacronistico. Tutto il settore è
stato investito da uno tsunami senza precedenti
che ha coinvolto l’intero sistema e gli attori della
filiera, scuotendo nelle fondamenta una struttura
globale  e rimettendo in discussione equilibri
consolidati e precari. Eppure se è vero che in ogni
crisi si nasconde un’opportunità, la nostra
occasione è  che siamo chiamati tutti in questo
momento alla riflessione ed a ripensare modalità e
meccanismi di un fenomeno che richiede un
approccio più meditato e direi quasi,
antropocentrico. Il vivere la quotidianità in modo
sospeso, aspettando che qualcosa avvenga e
temendo che si verifichi, ha indotto ciascuno di noi
alla riscoperta di ciò che è a noi più prossimo e
vicino, in senso  lato e geografico. Il Proximity
Tourism o Turismo di vicinanza ha concesso una
breve pausa all’angoscia di ristoratori e hoteliers
che hanno visto sostituirsi gli italiani ai turisti
tedeschi, americani, svizzeri in questa estate corta
e bizzarra. Abbiamo capito come l’essere obbligati
a tornare alle case di famiglia, testimoni delle
allegre villeggiature della nostra adolescenza,
possa fare parte di un segmento nuovo ed
interessante, tutto da scoprire ed ampliare, che può
costituire il Rooting Tourism, magari con un occhio
ai fenomeni migratori di ritorno che potranno
portare i pronipoti di anziani emigrati a scoprire le
radici della loro famiglia e del nome che portano. Il
bello del Turismo, un’industria che rappresenta
quasi il 13% del nostro PIL, è che se il fenomeno
non c’è lo si può creare e la lezione da imparare è 

che si può risorgere dalle ceneri, purché si abbiano
gli strumenti e la sensibilità di comprendere che
“PANTA REI”  e gli uomini mutano con le loro
esigenze ed i loro bisogni e perché no, le loro
emozioni. Ultima nata è, dunque , la forma di
Turismo Emozionale, il cui obbiettivo non è solo
coinvolgere nell’esperienza, ma lasciare una
traccia tanto più indelebile quanto più forte è
l’emozione che ci ha avvolti nel vivere la
condizione "altra” e che rimarrà però sempre nel
cuore,  con il desiderio di reiterarla. Il compito che
con estrema modestia ci accingiamo ad
intraprendere con UET NEWS è quello di essere
eco di quanto accade nel comparto turistico per
comprendere le nuove tematiche ed essere
osservatorio privilegiato  delle nuove dinamiche in
un’ottica che sia anche internazionale e condivisa.
Ringrazio i docenti, che sono anche professionisti
dei settori di riferimento, che daranno il loro
prezioso contributo affinché continui ad essere
fondato il rapporto imprescindibile tra formazione
ed impresa turistica; gli studenti, che con i loro
lavori di ricerca ed approfondimento, sono il
nostro ponte verso il futuro, il nostro Digital Staff
che ha consentito di rendere reale un sogno, e di
poterlo condividere annullando spazio e limiti
geografici. Aspettando Godot possiamo fare molto,
per esempio partire da noi stessi  e verso un
obbiettivo condiviso: un passo dopo l’altro
percorreremo insieme un lungo cammino.



La Chiesa cattolica è rappresentata in Italia, oltre
che da diocesi e parrocchie, da più di quattrocento
Ordini religiosi, molti dei quali operano nella
solidarietà caritatevole, sociale e assistenziale.
Qualche esempio? Le mense per i poveri, gli alloggi
per i senzatetto, l’assistenza ai disagiati, le missioni
nel Terzo Mondo. E che c’entra -direte voi- col
turismo? C’entra, c’entra eccome.

LA PANDEMIA CHE SPEZZA LA
CATENA DEL TURISMO SOLIDALE

D I  F A B I O  R O C C H I  -  O S P I T A L I T A R E L I G I O S A . I T

Quante analisi e dati abbiamo sentito sui danni
della pandemia? Sanitari, economici, sociali,
scolastici e via dicendo all’infinito. Non è quindi
anacronistico soffermarsi su un dettaglio sfuggito
a molti: due settori apparentemente diversi tra
loro, che invece sono ampiamente collegati l’un
l’altro, tanto che l’uno vale la sopravvivenza
dell’altro.
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Gli stessi Ordini religiosi dispongono sul territorio
nazionale di qualche migliaio di strutture dedicate
all’ospitalità di tipo turistico e spirituale, che sono
linfa vitale per acquisire risorse da destinare
proprio all’assistenza degli Ultimi.

Eccoci così arrivati a quella connessione diretta che
nel mondo del turismo ancora non sembra
permeata. Gli istituti religiosi che gestiscono e
offrono ospitalità a pagamento, non sono una
concorrenza sleale agli alberghi o una fonte di
arricchimento per qualche alto prelato.

Sono, invece, il silenzioso lavoro di tante
formichine che con l’ospitalità mettono da parte
quel che serve agli enti assistenziali. L’ospite, che
come turista dorme in queste strutture, è
inconsapevole generatore di una catena di
solidarietà che finisce per scaldare il cuore (e
spesso anche lo stomaco) di chi altrimenti non
saprebbe nemmeno come dare un senso alla
propria esistenza.

Poi è arrivata la pandemia, che ha svuotato le
strutture religiose e lasciato tutti attoniti; non già
perché è bello accogliere un ospite col sorriso -
esperienza importante ma non vitale - ma piuttosto
per l’improvvisa interruzione di quella catena che
generava valore (e vita) per centinaia di migliaia di
famiglie, che proprio su quell’ospite puntavano per
veder soddisfatti almeno i bisogni essenziali. Suona
così assai beffardo l’invito di qualche albergatore a
riempire di poveri queste particolari strutture
turistiche, dando loro da mangiare e dormire.
Quindi gli Ordini religiosi, oltre ad aver svuotato le
casse ed interrotto la catena della solidarietà,
dovrebbero pure farsi carico (economico,
ovviamente, ma come?) di tutti quelli per i quali noi
voltiamo frettolosamente la testa da un’altra parte.
Neanche lassù stampassero banconote.
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ECONOMIA LIQUIDA E
NUOVI ORIZZONTI PER IL

TURISMO
D I  G R A Z I A  C A L E P P I



Abbiamo spesso sentito citare il concetto di
liquidità applicato all’economia ma per
comprenderne il significato è opportuno allargare
lo spettro di analisi ad altri ambiti: da un punto di
vista sociale, spiega la crisi dei valori e la perdita di
fiducia nell’ideologia politica sostituita dalla fiducia
riposta nei leader. 
E’ la fine del “post-moderno” che ha traghettato la
società in un presente in divenire, che ancora non
sappiamo bene come identificare. In economia il
concetto diventa più chiaro se confrontiamo
l’attività del sistema bancario con la FINTECH che
coniuga il sistema finanziario con quello
tecnologico, con gli Istituti di moneta elettronica
che stanno prendendo piede anche in Italia
(fanalino di coda dell’Europa da questo punto di
vista). Semplificando eravamo abituati a pensare al
sistema bancario nella sua “solidità” con le riserve
in lingotti d’oro a garanzia di una ricchezza reale la
stessa percezione di  “solidità” che dava il danaro
contante, che è stata via via sostituita dalla
“liquidità” (o per meglio dire “inconsistenza”) della
moneta virtuale che con il tempo perde l’ultimo
aggancio con la materialità con gli IMEl che hanno
sostituito la carta prepagata con un’app su
smartphone.
Il Governo sostiene ed incentiva il ricorso al denaro
virtuale con un sistema premiante e società come
Satispay, per citarne una, si stanno espandendo in 

tutta Europa in maniera esponenziale con 110
milioni di investimenti raccolti dall’anno della loro
fondazione nel 2013.
Come possiamo collocare il settore turistico in
questo quadro? 
Indubbiamente parliamo di un settore che
storicamente ha sempre opposto parecchie
resistenze al cambiamento e all’innovazione
tecnologica, sono trascorsi pochi anni da quando
gli operatori guardavano con terrore al web,
considerato nemico e non opportunità. 
Il progresso non si può fermare ma si può sfruttare
cercando di comprenderne l’evoluzione e
stringendo accordi con le realtà innovative in
grado di avvicinarci al cliente, anche da un punto di
vista della facilità di trasferimento di danaro.
L’industria del turismo rientra in un concetto di
economia “liquida” dal momento che le richieste
del viaggiatore trovano risposta in un numero
infinito di nuove soluzioni offerte dalla rete. 

La risposta alla globalizzazione delle informazioni
dovrebbe arrivare dalla centralizzazione dei
servizi, facendo pressione sulle istituzioni affinché
l’Italia turistica possa essere venduta nel mondo
come prodotto di eccellenza. Il successo di
Farinetti con Eataly rappresenta un valido esempio
di valorizzazione di un patrimonio antico proposto
in chiave moderna.

0 6  |  U E T  N E W S  



LOURDES, GRANDE META EUROPEA DI
PELLEGRINAGGI IN CRISI.

COME SARANNO I
PELLEGRINAGGI FUTURI ?
D I  T I Z I A N O  S G U A Z Z O T T I  -  T I Z I A N O S G U A Z Z O T T I @ G M A I L . C O M

Lourdes,  piccola cittadina francese,  situata nel
dipartimento degli alti Pirenei, nella regione
dell’Occitania  con soli 14.361 abitanti,
paragonabile a una provincia dell’hinterland
milanese, assunse grande notorietà in Francia e
all’estero a seguito delle apparizioni mariane di cui
sarebbe stata spettatrice la giovane contadina
Bernardette Soubirous, poi canonizzata.
Nei decenni successivi, la città  oltre a subire una
ristrutturazione importante, divenne una delle più
importanti mete di pellegrinaggi e turismo

religioso, non solo pellegrini, ma anche turisti
affascinati dalla bellezza  della cittadina e dalla
bellezza dei vicini Pirenei. Tale flusso ha convertito
Lourdes nel secondo centro turistico di Francia.
Nel  2.011 la città è divenuta anche la seconda
località con più capienza  ricettiva di Francia,
sempre dopo Parigi. 
Dato enorme se si confronta la capitale con un
piccolo paese di provincia. Indotto importante per
l’economia della cittadina ma anche per l’intera
nazione.

U E T  N E W S  |   0 7



E’  un ‘esempio di turismo religioso esperienziale
lampante con un flusso di turisti-pellegrini
annuale  inimmaginabile  (milioni). Ora causa
Covid-pandemia, sta vivendo un momento
particolare, non solo il paese e il santuario,  ma
anche i principali operatori del settore  di questa
nicchia particolare,  che è il turismo religioso.
Quali sono le tendenze in atto ?? Cosa si sta
facendo?? Certo è difficile fare previsioni,
programmare, ciò che si può fare oggi, domani non
è possibile, le regole sono in continua evoluzione e
oltretutto cambiano da nazione a nazione,
occorrerebbe  una lampada magica per riuscire a
fare un minimo di previsioni, si naviga nel buio per
non dire nella tempesta.  L’ agenzia per cui lavoro,
aveva confermato in ottobre un pullman con
molta fatica,  annullato il giorno dopo,  causa
obbligatorietà in Francia, di tamponi e quarantena
mentre  ora c’è in essere  un volo speciale (charter)
per febbraio in occasione dell’anniversario della
prima apparizione tenuto in bilico con molta fatica
e molta insicurezza.

Tra i mercati Europei,  l’Italia resta il mercato più
importante con il 21% delle notti seguito dalla
Spagna, mentre per quanto riguarda il mercato extra
europeo sono gli Usa con il 2,9%. La durata media dei
soggiorni in hotels resta la medesima da 20 anni: con
2,9 notti di media per quanto riguarda gli europei, più
bassa quella degli extra europei con una media di 1,5
notti. La cittadina aveva già vissuto negli ultimi anni
momenti di crisi con l’esondazione del fiume Gave,
ottobre 2012 e giugno 2013 con notevoli danni
economici sia per l’hotellerie che per il santuario, che
ha chiuso per la prima volta quest’anno, cosa che non
era mai accaduta. Dal 17 marzo scorso, data di inizio
dell’isolamento, diaconi, religiosi e sacerdoti, si sono
succeduti alla grotta, dalla mattina alla sera, a
pregare per tutto il mondo. Da maggio a ottobre
parziale riapertura con numeri contingentati. 90%
degli hotels, negozi, ristoranti attorno al recinto del
santuario chiusi, sembra questa parte del paese, una
città fantasma.  Lourdes è praticamente divisa in due,
in alto la cittadina vera e propria,  in basso, collegata
da boulevard de la Grotte il recinto del santuario e l’
hotellerie, tagliati in due dal fiume Gave.
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Catene charters tutte annullate, danno economico
esorbitante sull’economia turistica, in quanti
riapriranno?. Piscine, ospedali per alloggio ammalati
Accueil Saint Frai e Notre Dame chiusi e non si sa
quando riapriranno, ma soprattutto con quali
modalità?  Al momento vengono utilizzati in parte
per dare alloggio ai clochards della zona.
Celebrazioni Eucaristiche: processione, messa
internazionale, messa alla grotta dove partecipavano
migliaia di persone ora tutto contingentato, inoltre i
grossi pellegrinaggi come quelli nazionali
dell’Unitalsi, Oftal, diocesani e militari ci saranno
ancora ? Piccolo, timido riavvio tra agosto e ottobre
ma poi nuovo lockdwon. Per il momento celebrazioni
virtuali sul web tra cui il primo pellegrinaggio virtuale
organizzato il 16 luglio in occasione dell’anniversario
dell’ultima apparizione. Tutto molto bello, ma le
dirette on line non portano grandi soldi, i fedeli sul
web ci sono e ci saranno ancora ma tutto il resto?? In
ogni caso, sempre che passi la pandemia, penso sia un
mercato da ricostruire, già in netto calo rispetto agli
anni 2.000, dovuto al genere di tipologia della
clientela composta essenzialmente dai cosiddetti
baby boom, che invecchia, e non ci sono grosse basi
di ricambio con le nuove generazioni, che hanno  
 tendenze diverse. 

La pandemia sta mettendo a dura prova tutto il
settore  del turismo religioso e dei pellegrinaggi ma
occorre imparare a convivere con questa incertezza
e dal 2 novembre tutti i sacerdoti, e i religiosi hanno
ripreso a pregare davanti alla grotta e portare le
intenzioni che arrivano da ogni parte del pianeta.
La stagione in corso dei pellegrinaggi e la prossima,
quasi sicuramente, sarà senza dubbio da
dimenticare. Come da interviste con i rappresentanti
e i sacerdoti del santuario, Lourdes non è rimasta
totalmente vuota tra maggio e ottobre, hanno
stimano un’affluenza di circa 800.00 mila persone,
grazie a dei contatori appostati all’ingresso del
recinto. Si tratta non di pellegrini  organizzati ma di
visitatori che si sono trattenuti solo per qualche ora.
Questa affluenza sino ad oggi ignorata,  è venuta a
galla in questa occasione, ed ha spinto a  riflettere su
questa nuova tipologia di clientela. 
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Se ci pensiamo bene,  è un tipo di pellegrino già
conosciuto, quello del  mordi e fuggi, che sino a
qualche tempo fa evocava parecchio successo
(vedi voli speciali giornalieri). Che sia un ritorno?
Malati tra maggio e ottobre pochissimi, e come
sottolinea, in una recente lettera, inviata a tutte le
organizzazioni e direttori dei pellegrinaggi a
Lourdes, Msg Olivier Ribadeau rettore del
Santuario di Lourdes,  che occorre  ripensare
all’accoglienza dei malati a Lourdes.
Nuovi requisiti sanitari occorreranno e  saranno
sicuramente una necessità, se non una priorità.
Forse si dovrà offrire accoglienza a una tipologia
di ammalati che fino ad ora non si era mai pensato:
pazienti psichici che hanno bisogno di altro
supporto ma anche di accoglienza , persone
disabili che non sono vulnerabili da un punto di
vista fisico.  Per il momento in ogni caso si
continuano a vivere virtualmente sul web e
tramite i social, gli aspetti della vita del Santuario,
come i rosari meditati alla grotta, le processioni e
le celebrazioni eucaristiche. 
Se ci sarà una ripresa, Covid e vaccino
permettendo,  non sarà sicuramente prima di
maggio, giugno, lenta ma progressiva, fermo
restando, che occorrerà vedere in base alle nuove 

normative sanitarie, quanti ammalati si potranno
portare e trasportare. La voglia di tornare c’è ed è
sicuramente forte, ma quante persone in particolar
modo gli over 60 (baby boom) che è la generazione
che ha le maggiori credenziali per questo tipo di
turismo, la più colpita dalla pandemia, ma non da un
punto di vista economico, avranno ancora la
possibilità di viaggiare?? Non dovranno aiutare figli e
nipoti in questa difficile recessione? Occorre in ogni
caso pensare positivo, perché a Lourdes si va per
respirare un aria pulita che sia credenti o meno, si
respira un’atmosfera particolare e di fronte alla
grotta e alla Madonna si è tutti uguali, credenti e non.
Si pensa che ci siano sempre meno credenti, ma
guardando alcuni dati prima della pandemia che ha
segnato una brusca e inattesa battuta di arresto sul
turismo religioso, non si direbbe. I presupposti di una
ripresa non sono impossibili, la fede è una risorsa che  
nelle persone è sempre presente, vitale, inesauribile
su cui occorre credere, non vivere sull’immobilismo.
E’ su questo che dobbiamo credere e di conseguenza  
sperare in una ripresa, più forte di prima.
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IRLANDA, SITI
MONASTICI, ANTICHI

CULTI E LEGGENDE
D I  A N T O N E L L A  R I B O N I  -  A R S E R V I C E M I @ G M A I L . C O M



E’ l’Irlanda, un’isola con paesaggi naturali
spettacolari, vestigia millenarie disseminate nel
verde, prati e boschi che si alternano a brughiere,
spiagge bianche e scogliere austere, cieli chiari e
arcobaleni, laghi blu e infiniti silenzi; un Paese che
ancora oggi è a “misura d’uomo” con le sue
leggende, le sue magie, i suoi segreti custoditi da
monumenti millenari, abbazie, castelli solitari.
Accanto a questa Irlanda suggestiva c’è l’Irlanda
vivace e chiassosa delle fiere, dei mercati e dei pub 

dove birra, musica e poesia si mescolano alla cordiale
affabilità degli irlandesi, alla loro genuina
spontaneità e gioia di vivere.I numerosi monumenti
religiosi rispecchiano la forte credenza introdotta da
S. Patrizio nel V sec. e che, grazie ai suoi seguaci, fu
portata in tutta l‘isola. L’attività missionaria di S.
Patrizio non distrusse completamente i precedenti
riti e costumi, anzi li accettò parzialmente nella
nuova religione. Tra la fine del V sec. e i primi decenni
del VI sec. il cristianesimo vi si radicò profondamente
e la tradizione monastica rimase integra grazie al
lungo periodo di isolamento che ebbe termine nel XII
sec. L’Irlanda sviluppò così un genere di vita
monastica molto differente da quello occidentale.
I più antichi monasteri avevano un aspetto analogo a
quello delle scuole dei druidi dell’epoca precristiana;
all’interno di una cinta muraria o di un terrapieno, di
forma circolare, sorgevano le capanne abitate dai
monaci, l’oratorio, la cucina e le scuole.
I monasteri divennero centri culturali di primaria
importanza e negli scriptoria furono trascritti e
conservati i testi dell’antichità.Questi luoghi sono
ancora visitabili oggi. 
Le tre mete principali per conoscere gli sviluppi del
cristianesimo sono i siti di Glendalough,
Clonmacnoise e Cashel.

………WHERE THE WATER IS
CLEARER THAN AIR: DOWN WE
LOOKED: WHAT A GARDEN! O
BLISS, WHAT A PARADISE
THERE!TOWERS OF A HAPPIER
TIME, LOW DOWN IN A RAINBOW
DEEPSILENT PALACES, QUIET
FIELDS OF ETERNAL SLEEP!

( T H E  V O Y A G E  O F  M A E L D U N E ,  T E N N Y S O N
A .  ( F O U N D E D  O N  A N  I R I S H  L E G E N D .

A . D . 7 0 0 )  )
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Si trova nella contea di Wicklow, a soli 30 Km. dalla
capitale Dublino. Il suo nome celtico Gleann Dá
Locha significa “valle dei due laghi”, infatti qui si
trova l’Upper lake e il Lower lake che durante i
secoli hanno subito variazioni. Nel VI sec. il monaco
Kevin trovò a Glendalough il luogo ideale per la sua
vita di eremita stabilendosi in una grotta scavata,
in parte artificialmente, nella parete rocciosa e
situata a 8 mt. sopra il livello dell’Upper Lake.
Diversi discepoli, volendo seguire i suoi
insegnamenti, iniziarono a stabilirsi nella zona. Si
formò così un monastero che, nel momento di
massimo fulgore, fu uno dei principali centri
religiosi e di studi dell'Irlanda. Per otto secoli circa,
attorno al monastero sorsero numerose abitazioni
che furono più volte bruciate e poi ricostruite fino
al 1398 anno in cui i soldati anglo-normanni
distrussero quasi tutto, cosicché i monaci e gli
abitanti del villaggio furono costretti ad
abbandonare il sito, che continuò ad essere
frequentato solo come area cimiteriale.

Oggi è possibile visitare le rovine del monastero, la
torre circolare alta 33 metri e con un diametro alla
base di 16 metri,  costruita nel X secolo durante le
invasioni vichinghe per proteggere le reliquie di
San Kevin, i libri e i preziosi calici usati nelle
cerimonie religiose dagli assalti dei predoni, l’area
cimiteriale con le croci celtiche e il bosco che
conduce ai due laghi; alla base della scogliera
meridionale dell’Upper Lake è visibile il sito
originario dell’insediamento di San Kevin,
Teampall na Skellig, che è accessibile solo in barca. 
 Glendalough divenne un famoso luogo di
pellegrinaggio in Irlanda: sette viaggi a
Glendalough valevano come uno a Roma.
Importante è anche il padiglione del Visitor Centre
dove, attraverso un video e la riproduzione di
alcuni ambienti, viene ripercorsa la storia del sito.

Glendalough
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Cluain Mhic Nóis, in gaelico significa “tenuta dei
figli di Nós”. Si trova sulle rive del fiume Shannon,
nella contea di Offaly, a sud di Athlone. Il sito
monastico fu fondato nel 545 da San Ciarán nel
luogo dove le principali strade dell'epoca da est ad
ovest si incontravano, una posizione strategica che
si dimostrò cruciale per la sua crescita.  La prima
costruzione consisteva in una piccola struttura
lignea e fu la prima di tante piccole chiese ad essere
dotate di un chiostro. Nel IX secolo, era il
monastero più famoso d'Irlanda e destinazione
prescelta da studiosi di tutta Europa. Le prime
strutture in legno iniziarono ad essere sostituite da
edifici in pietra, ma nel XII sec. iniziò il suo declino
e, dopo la devastazione dovuta alle truppe inglesi
nel 1552, il monastero fu abbandonato.

Oggi, della “città santa”, così chiamata in quanto
era la più grande città monastica irlandese del VI
sec., rimangono una cattedrale, otto chiese, due
torri, tre grandi croci scolpite e parti di altre due e
oltre duecento pietre tombali con iscrizioni, datate
dal VI sec. al XII sec. Nel Visitor Centre sono
esposte numerose pietre sepolcrali (dall’VIII al XII
sec.) con scritte e preghiere in favore della persona
il cui nome è inciso nella pietra. Secondo alcuni
studiosi però i nomi incisi sulle pietre sarebbero
semplicemente quelli di numerosi fedeli che
portarono a termine il pellegrinaggio.
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La rocca di Cashel, Carraig Naomh Padraig,
Caiseal, (in gaelico significa fortezza di pietra), si
trova sopra una grande massa calcarea, alta 90 mt.,
che domina la Golden Vale nella contea di
Tipperary. Secondo documentazioni storiche,
Conall Core, della dinastia reale Eoghanachta, nel
IV secolo, fece costruire qui la prima fortezza. Il
clan fu cristianizzato nel V secolo con l'arrivo di
San Patrizio, il quale riuscì a convertire il leader
Aengus, figlio del re di Munster. Secondo una
leggenda, S. Patrizio colse un trifoglio e se ne servì
per spiegare il mistero della Santissima Trinità. Fu
così che il trifoglio divenne per tutti il cosiddetto
‘simbolo dell’Irlanda’, e la rocca conosciuta come
St. Patrick's Rock; curiosamente però, il trifoglio
gigante irlandese, (shamrock), da non confondere
con il trifoglio comune (clover),  non è il simbolo
‘ufficiale’ dell’Irlanda, essendo quest’ultimo l’arpa
di Brian Boru, che compare su tutte le monete della
Repubblica e su tutti i documenti ufficiali. 

Il regno passò da un ramo all’altro degli
Eoghanachta e Cashel rimase sede reale del
Munster anche se di tanto in tanto un ramo
estraneo a questa dinastia occupava il trono, fino al
1001, anno in cui la rocca venne ceduta alla Chiesa
che da quel momento la fece divenire un
importante centro religioso.
Nel 1127 Cormac MacCarthy, ultimo vescovo-re di
Munster, vi fece erigere la cappella che ancora oggi
porta il suo nome e nel 1169 il re Donal Mòr fece
invece costruire la cattedrale tra la cappella e la
torre rotonda, ancora oggi visibile. Questo centro
religioso fu florido fino all’assedio di Cromwell nel
1647, che culminò con il massacro dei suoi 
 occupanti. L’abbazia fu abbandonata
definitivamente nel XVIII secolo. Oggi le possenti
mura di pietra contengono la torre circolare, la
cattedrale, la cappella, le croci celtiche e la Vicar’s
Choral Hall, costruzione che risale al 1420 che
ospitava i maestri di cappella e che oggi funge da
Visitor Centre.

Cashel

U E T  N E W S  |   1 5



ALLA SCOPERTA DEL MONDO
CON LA DEMOGRAFIA

LA PAROLA “MAGICA”,
RICORRENTE NEI TESTI CHE SI
OCCUPANO DI DEMOGRAFIA
È “FOTOGRAFIA”.
FOTOGRAFA LA REALTÀ. 

D I  R O B E R T O  L A V A R I N I

Demografia è una disciplina considerata nuova
sebbene nasca nel 1600.Il suo sviluppo, le sue
applicazioni più interessanti sono recenti e
soprattutto in questi anni è diventata essenziale
per chi studia comunicazione, relazioni con il
pubblico, giornalismo o turismo. In pratica, per
tutte quelle professioni che si occupano
dell’individuo e del suo relazionarsi con gli altri.
Infatti, offre le cornici all’interno delle quali si
collocano moltissime delle azioni dell’uomo
contemporaneo anche perché  è un ambito sempre
meno locale e sempre più globale. È importante
conoscere come si compone la popolazione, come
si struttura e quali sono state le dinamiche che ci
hanno portato ad essere quelli che siamo oggi.
Come pure è importante intuire quello che
succederà ̀a breve analizzando il presente.

D’altra parte, la struttura della popolazione si
fonda sulle modalità di relazione degli individui. In
primis, la costituzione del nucleo di base, ossia la
famiglia. Oggi, si possono osservare svariate
tipologie di famiglia: da quella classica con due
genitori a quella monoparentale ossia dove c’è un
solo genitore o a quella mosaico con una struttura
complessa frutto di separazioni e di nuove
composizioni. 
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Anche il tipo di legame può essere determinante:
matrimonio religioso, laico, o convivenza.Le
statistiche parlano di netto declino del matrimonio
religioso, specie nel Nord Italia, quali conseguenze
potranno esserci?
Un’analisi che va filtrata attraverso i
comportamenti e i valori delle generazioni, a
partire dai “baby boomer”, ossia dei nati negli anni
’50 dopo la seconda guerra mondiale fino ai
“Millennials”, ossia, come dice il termine, di coloro
nati dopo il 2000 o quelli ancora più giovani. Si deve
considerare che oggi si vive meglio e più a lungo
anche rispetto a poche decine di anni fa.
Nonostante le diffuse crisi economiche che
imperversano un po’ in tutto l’Occidente, la qualità
della vita è molto migliorata sebbene molti studi
parlino di declino. Le società invecchiano. Sempre
meno nati, e l’Italia è in fondo all’elenco dei Paesi
del mondo con minore natalità e notevole
invecchiamento. 
Per cui c’è bisogno di forze nuove, di nuovi
lavoratori che subentrino a quelli che vanno in
pensione. C’è bisogno di immigrati anche se questo
può spaventare quando si vedono centinaia di
migliaia di persone che cercano di arrivare in tutti i
modi possibili: accalcandosi su precarie
imbarcazioni, nascondendosi sui camion o
compiendo tremendi tragitti a piedi. La Demografia
si occupa anche di questi e di altri temi, ben
consapevole, comunque, che ogni volta che si
descrive un fenomeno, una situazione, questa è già
cambiata. Tabelle, grafici, statistiche riportate nei
documenti servono come indicatori di una
tendenza in atto. La parola “magica”, ricorrente nei
testi che si occupano di Demografia è “fotografia”.
Fotografa la realtà. La rende statica per poterla
studiare, analizzare. Usa la statistica per ricavarne
tabelle e grafici. Fotografie. Tante foto, non un film.
Ma siamo tutti ben consapevoli che per fare un bel
film ci vogliono molte belle fotografie che si
succedano.
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 Fa parte del nostro DNA, quello di un popolo
nomade, abituato a viaggiare. Anche durante
questo periodo così particolare abbiamo potuto
riscontrare quanto questo desiderio si sia
trasformato in forme alternative di turismo; la
velocità e l’abilità dei viaggiatori e degli operatori
ad adattarsi alla situazione è qualcosa di unico e
impressionante. Subito dopo il primo lockdown,
quando i confini con alcuni paesi erano ancora
chiusi, si sono fatti strada nuovi trend che
caratterizzeranno sicuramente ancora le scelte dei
viaggiatori e dei viaggi per il prossimo futuro. Il
turismo che si è delineato, infatti, è un turismo più
“local” che ha caratterizzato la riscoperta di luoghi
vicino a casa rinsaldando il rapporto di
appartenenza a quella terra e al paese Italia in
generale. 
Gli italiani si sono dimostrati “repeater” tornando
in quei posti dove si sono trovati bene proprio per
apprezzarne ogni sfumatura.

IL TURISMO TRA “VIAGGIO” E
“NON VIAGGIO”

D I  M A T T E O  P R A T I  -  T R A V E L M P . I T

Esattamente un anno fa nessuno avrebbe mai
pensato che un nemico invisibile come il Covid-19
avrebbe modificato le nostre vite, le nostre
attività, il nostro tempo libero e i nostri viaggi.
Questi sono sicuramente tra quelle cose che nella
percezione delle persone stanno mutando più di
ogni altra cosa. Se da un lato alcuni viaggiatori
sono impauriti e preoccupati per il futuro dei viaggi
(che dovranno essere contrassegnati da sicurezza,
pulizia e flessibilità) dall’altro ce ne sono tantissimi
che desiderano (e lo hanno dichiarato in molte
indagini) recuperare il tempo perso e i viaggi a cui
hanno dovuto rinunciare o che hanno dovuto
cancellare nel corso del 2020, una conseguenza da
“frutto proibito”. 
La voglia di viaggiare resiste a tutto!!! È un dato
che emerge da molte interviste ma potremmo
anche dire che è una certezza: l’uomo per sua
natura vive con un forte desiderio di esplorare il
mondo.
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Non nascondiamoci dietro alla certezza che il
prossimo turismo sarà sicuramente anche più
semplice, fatto di esperienze a contatto con la
natura o a sostegno delle comunità locali, sarà più
sostenibile. Le parole d’ordine saranno: sicurezza,
pulizia e flessibilità. Il viaggio è ovviamente ricerca
di diversità e viene realizzato per scoprire se stessi
e gli altri. L’antropologo Augé ci ricorda che “il
mondo esiste ancora nella sua diversità” e che
“forse uno dei nostri compiti più urgenti consiste
nell’imparare di nuovo a viaggiare, eventualmente
nelle nostre immediate vicinanze, per imparare di
nuovo a vedere” (Augé 2009). Viaggiare è una
pratica per imparare a vedere, è fare esperienza
con i sensi e con le percezioni. Vedere con gli occhi
vuol dire appropriarsi dello spazio che ci circonda
mentre l’esperienza dei luoghi e delle culture
diventa retroterra personale e capitale individuale
e collettivo. Le esperienze di viaggio e di
spostamento possono avvenire nel tempo e nello
spazio. 
Esiste un viaggio fisico caratterizzato dallo
spostamento nello spazio, negli ambienti e nei
territori ma c’è anche un viaggio digitale costruito
attraverso gli strumenti multimediali. Mai come nel
2020 abbiamo assistito ad un incremento dei viaggi
digitali. Quando tutti i confini fisici e gli spazi erano
chiusi internet e il digitale ci hanno consentito di
poter viaggiare, sognare, esplorare il mondo anche
nei più reconditi angoli della terra. 
Abbiamo assistito ad un prolificarsi di proposte di
visite virtuali a musei o mostre, live da varie località
della terra, video-documentari proiettati sui canali
social e non solo, c’è stata una fortissima
condivisione di fotografie, post e informazioni
turistiche nei mesi scorsi che è sintomatica di un
fortissimo desiderio di viaggiare o di tornare a farlo
non appena sarà possibile. Ai concetti di luogo e
non luogo distinti da Augé in base all’identità, alle
relazioni e alla storicità, oggi, dobbiamo anche
introdurre il concetto di “non viaggio” che ha
caratterizzato molte giornate ed esperienze del
2020.
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C’è chi sostiene che le persone viaggeranno
sempre più virtualmente e meno fisicamente, c’è
invece chi sostiene che questi strumenti siano
un’opportunità da sfruttare e valorizzare per
favorire il passaggio da “non viaggio” a “viaggio”.
Io sono convinto che l’uomo continuerà a voler
viaggiare fisicamente per vivere esperienze che
coinvolgano tutti i suoi sensi, avrà però a
disposizione un validissimo strumento per potersi
documentare in modo approfondito su una
destinazione vivendo in anticipo un’esperienza di
quel luogo anche se limitata nel tempo. Gli
operatori dovranno quindi saper gestire
correttamente questi canali di comunicazione e
offrire delle vere esperienze sensoriali che
inducano poi il viaggiatore a voler toccare con
mano quanto assaporato virtualmente. C’è un
futuro per il turismo, dobbiamo solo adattarci e
prepararci al cambiamento!!!

Si distingue dal “viaggio” per il fatto che non vi è
uno spostamento fisico. Tutte le esperienze di
viaggio virtuali e digitali potremmo classificarle in
“non viaggio”, ma come ogni non luogo può divenire
un luogo così anche un non viaggio può diventare
viaggio. La sensorialità delle esperienze non manca
infatti nemmeno nelle forme digitali, avviene
attraverso la vista e l’udito. 
Questi input sensoriali possono trasformare,
quantomeno in quel lasso di tempo, qualsiasi
viaggiatore virtuale. La tecnologia sta facendo passi
da gigante e sicuramente condizionerà anche il
settore turistico. Molti viaggiatori, già da tempo,
consultano siti internet alla caccia di esperienze e
visite virtuali per decidere la meta di un loro futuro
viaggio.
La ricerca di esperienze virtuali si è accentuata nel
periodo del lockdown ed è chiaro che questo
influenzerà il futuro del settore turistico. 
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I T.O. ITALIANI
ED IL COVID

D I   A L E S S A N D R O  B I A S I  -  A L E B I A S I 6 @ G M A I L . C O M



Il 2020, per I tour Operator italiani, è incominciato
abbastanza bene con un inverno segnato
mediamente dal segno + e con una estate che
sembrava essere promettente (occorre ricordare
che la maggior parte dei TO Italiani ha un anno
fiscale che non coincide con quello solare e che va
invece dal 1 novembre al 31 ottobre dell’anno
successivo). Nulla lasciava presagire quello che
sarebbe arrivato da li a poco. I primi segnali della
pandemia si erano avuti già dai primi di febbraio
con i clienti spaventati da quello che stava
succedendo in Cina e quindi titubanti nel
prenotare vacanze in Sud Est asiatico. Nel giro di
due settimane, la situazione è precipitata e siamo
finiti nel primo lockdown del secondo millennio. La
prima parte di marzo è quindi passata cercando di
riproteggere i nostri clienti mentre le destinazioni,
una dopo l’altra, ci chiudevano le porte a causa dei
numeri del contagio sempre più importanti.
Successivamente ci siamo concentrati sul rientro
di tutti i clienti ancora in vacanza nei vari Paesi del
mondo. Quest’ultima operazione è stata
particolarmente complessa perché nello stesso
tempo le compagnie aeree hanno ridotto
fortemente i voli, obbligandoci a trovare dei
routing di ritorno spesso tortuosi. Poi tutto si è
bloccato ed i fatturati sono drammaticamente
scesi in picchiata verso lo 0. La strada da
percorrere per la ripartenza non è stata
immediata, solo dopo due mesi abbiamo capito
che la metà di giugno avrebbe potuto segnare la
data in cui avremmo potuto tornare a lavorare. Va
precisato che per poter fare questo lavoro serve
un minimo di programmazione, mediamente 30
giorni per poter tornare a vendere. Tutti hanno
scaldato i motori, convinti che prima si sarebbe
potuto viaggiare in Italia, poi in  Europa ed infine
nel resto del mondo. Così purtroppo non è stato e
se l’Italia (per chi la programmava) ha fatto
segnare numeri molto interessanti, lo stesso non si
può dire né per il mercato europeo (specialmente
Spagna e Grecia) né tanto meno per le
destinazioni extra europee che non sono mai
ripartite a causa delle politiche molto “timorose”
del nostro governo. Passata l’estate si sono infittiti
i contatti tra i T.O. ed il governo per far ripartire il
lungo raggio, unica possibile boccata d’ossigeno 

per un settore che altrimenti avrebbe avuto ben

poco da vendere. Il resto purtroppo è storia

recente. Siamo quasi arrivati a far approvare la

strategia dei “corridoi” che ci potrebbe permettere

di riaprire alcune destinazioni per l’inverno.

Questa riapertura avverrebbe nel massimo

rispetto di tutte le condizioni di sicurezza per

permettere una vacanza in assoluta tranquillità ai

nostri clienti.

La seconda ondata del contagio, forse

sottovalutata da tutta la popolazione italiana, è

però arrivata prima del previsto e soprattutto in

maniera più intensa di quanto potessimo

aspettarci, e siamo tornati ad una chiusura

praticamente totale. Che futuro davanti a noi? Di

certo nel lungo periodo nessuno tra i T.O. ha dubbi

che la gente tornerà a viaggiare, difficile capire

quando potremo tornare a regime. Ci auguriamo di

cominciare a lavorare con un minimo di tranquillità

già dal prossimo maggio. La grande sfida sarà

convincere i clienti che una vacanza all’estero è

altrettanto sicura di una vacanza in Italia. Un’altra

cosa è certa; la maggior parte dei T.O. italiani potrà

ragionevolmente recuperare il 50%-70% dei

fatturati precovid nel corso del 2021. Ancora

troppo poco per un settore che da sempre ha

grandi rischi e margini molto bassi.
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MONTE KOYA: 
DOVE DORMIRE PER

VIVERE UN’ESPERIENZA
UNICA

D I  S E L E N A  C A S T O L D I  -  I N V I A G G I O C O N S E L E N A . I T



Il Giappone. Il Paese asiatico delle grandi metropoli
e delle strade affollate, ma anche degli splendidi
giardini, silenziosi rifugi e luoghi mistici. Il
Giappone racchiude un mondo totalmente
differente da ogni altro, culture, usi e costumi
ancestrali che richiamano l’attenzione di migliaia di
viaggiatori attratti dalle sue peculiarità e dalla
volontà di vivere un’esperienza unica. E quale
miglior posto per vivere queste emozioni se non
che il Monte Koya?

La località di Koyasan, situata a sud di Osaka, si
trova in cima al Monte Koya ed è considerata una
delle più mistiche, nonché uno dei luoghi più sacri
del Giappone tanto da essere divenuto Patrimonio
dell’Umanità dell’UNESCO. Grazie ai suoi maestosi
templi buddhisti e ai santuari sacri, circondati da
foreste di cedri, l’area del Monte Koya assume
un’aria misteriosa, silenziosa e placida ed è il
perfetto rifugio dell’anima. Koyasan è uno dei più
grandi centri monastici giapponesi, il più
importante centro del Buddismo Esoterico e la
sede principale del noto Buddismo Shingon, ossia
la scuola monastica di Kukai, colui che ha fondato
Koyasan e ha creato i Kana, i noti sillabari della
lingua giapponese.

Proprio qui i monaci hanno fondato diversi
Shukubo, delle foresterie create per offrire
ospitalità a coloro che fossero di passaggio o a
coloro che volessero prendere parte, durante la
propria permanenza, ai riti, al modo di vivere, di
pregare e di mangiare dei monaci.
In queste foresterie si vive un’esperienza molto
spartana e all’insegna della condivisione: si va a
dormire molto presto, i pasti si consumano insieme
agli altri ospiti e ai monaci, si mangiano alimenti
esclusivamente vegetariani e i bagni sono in
comune
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Monte Koya e Koyasan:
una breve premessa



Una delle migliori foresterie a Koyasan è
sicuramente Koyasan Onsen Fukuchiin, dove poter
vivere un’esperienza a 360° con i monaci buddhisti.
Questa foresteria è situata all’interno di un antico
tempio buddista, a 10 minuti di auto dalla stazione
della funivia di Koyasan e offre bagni termali
pubblici e attività culturali, quali le trascrizioni di
Shakyo Sutra e i riti buddisti al mattino. Gli ospiti
potranno dunque prendere parte alla preghiera
all’alba con i monaci per vivere un’esperienza
spirituale ineguagliabile. Quanto alle sistemazioni
sono in stile giapponese, dunque si alloggia in
Japanese Rooms ( camere tradizionali giapponesi )
con pavimenti in tatami, di paglia intrecciata, e su
dei futon, tradizionali letti giapponesi formati da
materassini che vengono srotolati e poggiati a
terra, per poi sdraiarvisi per dormire.
Tutti i pasti, rigorosamente vegetariani, vengono
serviti in una sala ristorazione e vengono
consumati insieme agli altri ospiti della struttura. Il
Koyasan Onsen Fukuchiin viene inoltre
considerato un Ryokan, ossia una tradizionale
locanda giapponese ed è uno dei pochi a Koyasan a
possedere alcune camere con servizi privati, che
però si esauriscono velocemente per cui vanno
prenotate con largo anticipo. In conclusione, per
coloro che si apprestano a pianificare un viaggio in
Giappone e desiderano includere un’esperienza
culturale senza eguali, non possono fare a meno di
visitare questa zona e di pernottare una notte al
Koyasan Onsen Fukuchiin. Sarà un’esperienza
unica, in un luogo altrettanto unico.

Koyasan Onsen
Fukuchiin, per vivere
un’esperienza
indimenticabile
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D I  R A F F A E A L L O  L U L Y



WhatsApp è l'app di chat numero uno al
mondo, con oltre 1,5 miliardi di utenti. 
 WhatsApp Business è una nuova frontiera
per le aziende che cercano di comunicare
con i clienti.Incorporare adesso la soluzione
WhatsApp Business nella tua azienda di
viaggi può essere una scelta di prospettiva
perché l’app, di proprietà di Facebook, è
sempre più integrata ai social più utilizzati
dagli utenti ovvero Instagram, facebook,
messenger.
WhatsApp Business può essere utilizzato
come strumento per raccogliere richieste
da parte di possibili clienti, come strumento
di supporto post vendita ed anche come
veicolo per informazioni utili a mantenere
la relazione con clienti sempre più connessi
e abituali al tutto e subito.Ai tradizionali
sistemi per essere contatti potete oggi
inserire anche WhatsApp Business, una
possibilità in più per i vostri potenziali
clienti. Uno strumento che utilizzano tutte
le generazioni e che viene considerato dalla
maggioranza semplice, veloce e sicuro. 

Certo, chi è realmente interessato potrà
continuare a mandarvi richieste di
informazioni tramite la compilazione del
form di contatto o scrivendo una mail
oppure telefonando direttamente in
azienda, ma l’immediatezza di WhatsApp
attualmente è ineguagliabile. Se volete
acquisire più contatti, richieste e clienti
potrebbe essere uno strumento da
prendere in considerazione già da oggi.

Il settore dei viaggi e dell'ospitalità ha
subito una profonda trasformazione verso il
digitale, dalle compagnie aeree agli hotel, le
compagnie di viaggio lottano con il
predominio degli agenti di viaggio online
(OTA), i margini inferiori, i mercati saturi e
la maggiore concorrenza hanno modificato
profondamente il modo di acquisire
informazioni e di acquistare.
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Per chi opera nel settore del turismo essere
attento a queste novità diventa fondamentale per
aquisire, o perlomeno non perdere, fette di
mercato.
Anche le vendite accessorie sono diventate un
tema di interesse per molti operatori nella filiera
del turismo. Ecco che, anche in questo caso,
WhatsApp Business può essere considerato un
buon alleato grazie alla possibilità di creare un
vero e proprio catalogo prodotti e,a breve, con
l’introduzione di un sistema per poter pagare
direttamente dall’App. 
Ecco una piccola grande rivoluzione che ci attende,
poter pagare dei servizi o dei prodotti in modo
immediato direttamente da WhatsApp. 
Dare informazioni in tempo reale e poter vendere
prodotti e servizi può essere una possibilità di
crescita per molte aziende. C’è anche la possibilità
di sfruttare questa applicazione per dare supporto
immediato ai clienti. Uno strumento semplice che
può incrementare la percezione di “vicinanza alle
esigenze del cliente” che è spesso uno dei valori
aziendali più importanti.
Nonostante i miglioramenti, le interazioni con i
clienti a volte possono essere problematiche.
Utilizzando il semplice recapito telefonico infatti
un vostro cliente potrebbe incorrere in lunghi
tempi di attesa, cambiamento degli agenti che
gestiscono la pratica o mancanza di informazioni
scritte durante l'interazione.

L'utilizzo della soluzione WhatsApp Business può
cambiare le regole del gioco poiché esistono dei
software per riunire tutti i flussi di lavoro dei
clienti in un unico posto. Alcuni di questi strumenti
sono un vero e proprio collettore di tutte le
richieste dei vostri clienti con la possibilità di
assegnare ad una vostro risorsa la pratica. Tutto
digitale, tutto tracciato ed eventualmente gestibile
anche in smart working.WhatsApp Business è una
nuova frontiera per le aziende che cercano di
comunicare con i clienti? Anche in questo caso
alcuni aspetti interessanti e utili ci sono. Va
specificato che non può e non deve diventare uno
strumento da utilizzare per mandare solo e
soltanto promozioni e pubblicità. Uno degli aspetti
più interessanti è la possibilità di avere un nuovo
canale di comunicazione con tanto di descrizione
attività , indirizzo, mappa, orari e catalogo prodotti.
È possibile anche creare delle liste personalizzate
di utenti ai quali mandare informazioni dettagliate.
Queste liste sono differenti dai classici gruppi
WhatsApp, infatti nei gruppi tutti sanno chi è
dentro al gruppo le le comunicazioni sono visibili a
tutti mentre i messaggi da inviare alle liste
vengono recepite da ogni persona come messaggio
personale.Ci troviamo difronte ad uno strumento
che nel prossimo periodo potrebbe risultare
centrale nella vita vita delle persone, uno
strumento con il quale poter comunicare, vendere
e creare relazioni.
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TURISMO NAUTICO: IL BOOM
DELLA VELA, DOPO IL PRIMO
LOCKDOWN.

TURISMO NAUTICO, UN LATO

DEL TURISMO ANCORA

POCO RAPPRESENTATO MA

CHE HA VISSUTO IL BOOM

DELLA VELA DURANTE LA

SCORSA ESTATE. QUALE

POTREBBE QUINDI ESSERE LO

SCENARIO DELLA STAGIONE

ESTIVA 2021?

D I  A L D O  L A V E Z Z O  -  S A I D I S A L E . C O M

Turismo nautico, un lato del turismo ancora poco
rappresentato ma che ha vissuto il boom della vela
durante la scorsa estate. Quale potrebbe quindi
essere lo scenario della stagione estiva 2021?

Per il turismo, il 2020 sarà ricordato come un anno
decisamente da dimenticare. Forse è l’occasione
per rivedere alcune dinamiche, tra domanda,
offerta e servizi dedicati, all’interno di tutta
l’economia del turismo o anche solo della
cosiddetta “blue economy”, come lo è stato ad
esempio il boom della vela dopo il primo lockdown.
Nel comparto del turismo convivono diverse
categorie compresa la nautica, che seppur non sia
stata ancora completamente “digerita” dalle
associazioni di rappresentanza e dal Governo
stesso, le accomuna comunque un indotto che ha
avuto in generale perdite fino al 70%, messe in
ginocchio dalle logiche restrittive imposte dalle
normative per gestire l’ondata pandemica.
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La conseguenza di questa situazione è stato un
atteggiamento più prudente da parte degli utenti
decisi comunque a viaggiare, sia via terra che via
mare. Chi ha potuto, visto che l’indotto è
alimentato anche dalla capacità di spesa
dell’utenza finale. Il distanziamento sociale tanto
invocato, ha caratterizzato gran parte delle
vacanze 2020 e continuerà a farlo a quanto pare
anche nel 2021. Confidando si spera, in un
atteggiamento più responsabile. Un approccio Blu
dunque, che unito a quello “Green” renderà
l’economia del turismo più sostenibile? Speriamo di
sì, anche se forse non è stata solo questa la
motivazione di chi ha scelto ad esempio di
“prendere il largo” per le vacanze. 

Una scelta però che la scorsa estate ha avuto
comunque un incremento del 40% rispetto l’anno
precedente, per cui da prendere in considerazione.
Solo di italiani però ahimè, visto il drastico calo di
stranieri dovuto principalmente al periodo
“contagioso”. Quelli cioè che solitamente alzano il
PIL con le loro mance, i loro acquisti e non solo
durante il periodo estivo. Per cui i risultati
potrebbero essere anche più incoraggianti nel
futuro, se non fosse percepita dal mercato italiano
come una conditio momentanea. E’ quanto dichiara
Dream Yacht Charter, che con le sue 60
destinazioni nel mondo (tra cui anche l’Italia) e
oltre 1250 barche in navigazione in ogni mare, è
uno degli operatori charter più grossi al mondo e
dunque, assieme ai tanti operatori presenti,
rappresentante di una buona visione di questo
mercato.



Il comparto del turismo nautico in epoca Covid.
Secondo Volagratis.com, l’estate 2020 ha avuto
genericamente un calo di prenotazioni del 45%
rispetto l’anno precedente, assieme ad un
cambiamento sostanziale del modo di viaggiare e
alla scelta scrupolosa delle persone con cui
spostarsi. E le famiglie sono state sostanzialmente
quelle più attente a questo aspetto, che hanno
dunque scelto la vacanza in barca a vela e che con i
piccoli gruppi di amici, rappresentano ora la nicchia
di chi ha preferito una barca a vela o un
catamarano, piuttosto che una casa in affitto con
giardino (secondo i dati, tra le più richieste per le
vacanze a terra).La vela dunque diventa una valida
alternativa per andare alla scoperta degli oltre
8000 km di coste della nostra penisola. Dal Tirreno
alle coste Adriatiche, queste ultime scelte anche
come base di partenza per spostarsi in Croazia,
dall’Istria alla Dalmazia e oltre, fino alla Grecia
Ionica. Zone sempre molto battute dal popolo del
mare, che decide anche di imbarcarsi direttamente
in quelle zone (meno però degli anni precedenti)
seppur quest’anno con non poca ansia, visti i
controlli sanitari effettuati e la poca certezza di
dove trascorrere l’eventuale quarantena.A tal
proposito, in Italia si è molto dibattuto tra le
società di charter su come allinearsi ai presidi
medici imposti da Assonautica, dall’ISS e dai vari
DPCM che da marzo in poi ci hanno tenuto
compagnia nei momenti di “fermo forzato” e che il
blog saidisale.com con le sue dirette Facebook, ha
cercato di rilevare coinvolgendo per parlarne
diversi operatori nazionali, compreso Dream Yacht
Charter.

Sono emerse procedure ben precise, fuori e dentro
la barca, che sono poi rientrate nelle normali
formalità d’imbarco, con trattamenti di
sanificazione che hanno preso in esame l’ozono, la
vaporizzazione di ossigeno e alcool, gel e
disinfettanti di ogni natura e tipo, messi a
disposizione per garantire la tutela della salute di
chi sarebbe salito a bordo. Così come d’altronde ha
dovuto fare ogni attività commerciale, nonostante
poi subire nuove restrizioni. Tutto ciò ha generato
ovviamente non poche polemiche e difficoltà, con
nuove opportunità di guadagno (in alcuni casi
anche immotivato) ed evidenti perdite oggettive
invece per altri. Ma nel mezzo, un bel passo avanti
nella gestione responsabile di un settore
finalmente in ri-evoluzione, come quello del
turismo nautico appunto. Se da un lato dunque e
nonostante tutto, le piccole società/associazioni
hanno avuto il loro tornaconto potendo far
lavorare in qualche modo (più o meno creativo) le
barche armatoriali gestite direttamente
dall’armatore stesso (dunque in linea di massima
con un contenimento dei costi), dall’altro lato un
po’ meno soddisfatte sono state le grosse società e
tour operator. 
Queste hanno dovuto rimescolare le carte in più
occasioni, ritrovandosi con flotte di barche allocate
ad inizio anno e anche prima (dunque con capitali
fermi da ricapitalizzare) e prenotazioni ridotte ai
minimi termini, assieme a conti che non tornavano
e alla speranza lo facessero invece i loro clienti,
ormai per la stagione estiva 2021.
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Famiglie (anche multigenerazionali) e gruppi molto
intimi di amici o parenti, che sono stati quindi e
saranno, la tendenza anche per il 2021, con
un’attenzione maggiore però al prezzo (ciò che
dichiara il 71% degli italiani), assieme alla scelta del
“tempo” entro il quale organizzare un viaggio. E’ ciò
che dichiara booking.com e Federturismo, che
confermano la volontà di quasi metà degli italiani di
partire nel breve termine, piuttosto che
risparmiare per un viaggio che non si sa se e come
si potrà fare. Si ritorna a parlare quindi di “last
minute” ma soprattutto si comincia a sentire
termini come “staycation” (vacanze in casa), che
tradotto in numeri significa un 54% di italiani che
nel 2020 hanno deciso di rimanere entro i confini
nazionali, privilegiando spostamenti in treno ed
auto. Molto in linea dunque con quanto assistito
per il turismo nautico, preso d’assalto tra luglio e
agosto per concedersi quel po’ di relax, lontano da
qualsiasi rischio di contagio. Cosa che
verosimilmente dunque accadrà anche nel 2021.
l turismo diventa consapevole, sostenibile ed
esperenziale. E’ ciò che ha affermato in un articolo
de Il Sole24ore Cabrera, CEO di Lonley Planet. Ma
soprattutto, la paura principale sarà quella di
“restare bloccati”.

IE’ ciò che invece sottolinea Alexander Göransson,
analista di Euromonitor International che, assieme
ai rilevamenti effettuati dall’osservatorio Outdoor
di Human Company, caratterizzerà la scelta futura
delle persone verso soluzioni dove l’aria aperta
sarà elemento determinante. Una soluzione cioè,
sicura e “anti-covid”. Potrebbe quindi rispecchiare
una volontà e una tendenza della “nuova
generazione di amanti della vela” venutasi a creare
nel corso dell’estate 2020?

Che dire, per il settore non sarebbe niente male. Il
turismo nautico avrebbe decisamente bisogno
delle dovute attenzioni da parte anche delle
istituzioni, con una serie di regolamentazioni
efficaci però, affinché possa entrare finalmente a
pieno titolo nel comparto del turismo, di cui
innegabilmente fa parte. Dopo tutto quale scelta
migliore potrebbe essere fatta in virtù della
sostenibilità? Si sceglie una destinazione lontana
da terra ma anche vicini a casa, dove
oggettivamente si mantengono le distanze dalla
massa ma vicini al valore “naturale” di una scelta di
principio come questa.
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LYGOS, MEGARA….
BISANZIO, NUOVA ROMA,

COSTANTINOPOLI,
ISTANBUL
D I  F U L V I O  B A D E T T I  -

F B A D E T T I @ F A S T W E B N E T . I T



Parlare di questa città non è cosa semplice.
Costantino nel 330 d.C. fondò la sua Nuova Roma
sulle rive del Bosforo, in quello stesso sito che già
1000 anni prima era occupato da Bisanzio. La città
imperiale di Costantinopoli non era sorta dal nulla,
ma poggiava su una città molto più antica, non
romana e non cristiana: la colonia greca di
Bisanzio.Il primo insediamento si fa risalire a ben
ottocentomila anni fa. All’epoca, tra il
Mediterraneo ed il Mar Nero non c’era un
collegamento e l’attuale Mar di Marmara era solo
un lago d’acqua dolce. Vicino alle sue sponde si
stanziarono 8.500 anni fa alcuni agricoltori che
provenivano dalla vicina Anatolia, infatti gli
archeologi hanno rinvenute tracce di un
insediamento neolitico collocato a oltre sei metri
dall’attuale livello del mare.Nell’Età del Bronzo e
successivamente nell’Età del Ferro (1.100 –
900°a.C.) l’attuale Punta del Serraglio (l’attuale
Palazzo di Topkapi) era popolata da genti arrivate
dai Balcani.Pertanto, 

prima di Bisanzio (fondata da Bisante) pare fosse
chiamata Lygos (in greco Lupo) e nel 1°secolo a.C. 
 fosse stata rifondata da una spedizione di coloni
proveniente dalla greca Megara.

Queste sono solo delle sintesi storiche che poi
portarono alla conquista da parte degli Ottomani il
29 Maggio del 1.453 con il Sultano Maometto
II.Scoprire come gli abitanti di Costantinopoli
prima e di Istanbul dopo, si sono rapportati al
passato remoto del suolo che occupavano, e che in
origine apparteneva sempre “ad altri”, pone un
dibattito attuale sulla questione dell’identità e
delle radici di queste popolazioni. Numerose le
lingue che si sentivano parlare, Greco, Latino,
Persiano, Arabo, Turco, Cumano, Russo, Ebraico,
Veneziano, Genovese….Una città unica al mondo
che si estende tra due continenti, divisa dal
Bosforo che collega il Mar Nero al Mar di Marmara
ed il Mar di Marmara attraverso i Dardanelli al Mar
Mediterraneo.
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Oggi iniziamo la nostra visita di un quartiere poco
conosciuto dai turisti: Balat. Balat era il quartiere
ebraico, che rimase tale sia sotto i bizantini, sia
sotto la dominazione ottomana, questo, ancora una
volta, a dimostrare il clima di convivenza
interreligiosa che ha sempre caratterizzato
Istanbul.
Gli Ebrei sefarditi raggiunsero i loro confratelli nel
1492 a seguito dell’Inquisizione  Spagnola quando,
dopo la caduta del Regno moresco di Andalusia,
furono costretti a convertirsi al cristianesimo
oppure subire una morte atroce. Il sultano
ottomano Bayezid II (1481 ˗ 1512), invió una
grande flotta, guidata da Kemal Reis, affinché
salvasse gli ebrei sefarditi. Il sultano diede loro,
quindi, la possibilità di rifugiarsi presso l’impero
ottomano dove trovarono ospitalità ad Istanbul.
Gli ebrei hanno cominciato a lasciare il quartiere
dopo il forte terremoto del 1894, spostandosi in
parte nel quartiere di Galata ed in parte emigrando
in Israele. Dopo il 1960 la residua minoranza
ebraica benestante di Balat si è trasferita nel
quartiere di Şişli. 

Di conseguenza si è assistito ad una completa
trasformazione del quartiere, che da zona
estremamente ricca si è in fretta trasformata in
zona di immigrati delle classi sociali più basse,
comportando un periodo di profonda
trascuratezza a cui solo oggi si sta facendo fronte
grazie ad un importante progetto di
riqualificazione patrocinato dall’Unesco.

Oggi, per fortuna ci troviamo di fronte ad un
intrigante progetto di riqualificazione. Nel
quartiere di Balat sono sopravvissute soltanto tre
sinagoghe, fra quelle che una volta erano state
costruite e sono: la Sinagoga di Cana, la Sinagoga di
Yanbol del 15 secolo e quella di Ahrida costruita
nel 1592, considerata la piú bella, un vero
capolavoro e tuttora funzionante. Tuttavia è
possibile visitarla solo previo contatto con il
rabbino.Attualmente ad Istanbul, vivono circa
20.000 ebrei sefarditi.
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Possiamo raggiungere Balat sia in autobus da
Eminonu, sia in battello da Karakoy navigando
lungo il Corno d’Oro.Appena arrivati troviamo la
chiesa armena Sveti Stefan proprio vicino
all’imbarcadero di Balat. 

La caratteristica di questa chiesa è che è stata
costruita interamente in ferro ed è per questa
ragione che è anche chiamata La Chiesa di Ferro. E’
stata costruita in soli 8 mesi nel 1896 a Vienna e
trasportata in treno a Istanbul dove fu montata nel
1898.
La moschea del minareto di legno nella via Vodina è
stata fatta costruire dal sultano Mehmet II nel
1458La chiesa di Surp Hreshdogaben si trova a 550
metri da Balatkapi. Originalmente era una chiesa
ortodossa Russa e nel 1627 è stata concessa agli
armeniLa moschea di Balat, Ferruh Kuthada,
disegnata dall’architetto Sinan è stata impiegata
come una loggia di Dervisci.L’ospedale di Balat, 

Or-Ahayim, costruito nel 1858, essendo troppo
piccolo è stato trasformato in un centro di
salute.Cifit Carsi è il cuore storico del quartiere.
Storicamente era popolato da artigiani e
commercianti ebrei e tuttora potrete incontrare
per le sue stradine mestieri e artigiani che non
vedevate all'opera da decenni.

Forno Balat è il posto migliore per assaggiare un
Lahmacun croccante, la pizza turca che si arrotola a
cui aggiungere pomodoro fresco e qualche goccia
di limonePasseggiando per le strade di Balat è
possibile vedere delle coloratissime case ed alcuni
dei negozi artigianali (in via Vodina), di pescatori,
macellai, commercianti, oppure le osterie e i
kahveane, i tipici caffé alla turca. 
Tra i più In Naftalin, Rag’n, Agora Meyhanesi,
Cumbali Kahve, Incir Agaci Coffee ed i famosi
ristoranti Barba Vasilis, Balat Sahil Restaurant e
Chinchillas.
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L’EVENTO IBRIDO
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Il mondo degli eventi ha lasciato spazio a nuove
evoluzioni a seguito dell’emergenza Covid-19, una
di queste è sicuramente l’evento ibrido, un modo di
fare eventi che risponde al meglio alle nuove
procedure sui distanziamenti

Definizione di evento ibrido
Un evento ibrido è insieme del format dell’evento
in presenza e di quello in digitale. In pratica l’evento
viene svolto dal vivo con partecipanti in presenza in
una location fisica, ma è fruibile anche digitalmente
dai partecipanti non presenti. La modalità di
fruizione dei contenuti è lo streaming dell’evento
live per chi si collega da remoto attraverso un
dispositivo, e che partecipa, con diversi livelli di
possibilità di interazione, all’evento stesso.
L’evento principale, dove per esempio si trovano i
relatori, può prevedere inoltre anche altri eventi in
contemporanea tutti collegati tra loro in diverse
location, al quale partecipano piccoli gruppi di
partecipanti.

Vantaggi dell’evento ibrido
Con l’evento ibrido l’audience diventa
potenzialmente molto più vasta.La partecipazione
virtuale infatti permette a un numero più alto di

persone di accedere ai contenuti dell’evento senza
doversi spostare da casa o dall’ufficio. Da un lato
questo aspetto è sicuramente un vantaggio,
dall’altro è ancora più importante rivolgersi ai
potenziali partecipanti nella maniera più adatta ad
attrarli, farli partecipare, ingaggiarli anche pre e
post evento. Per ingaggiare l'audience giusta, il
punto di partenza è considerare come
partecipazione in presenza e audience da remoto
hanno esigenze diverse, e per questo vanno creati
contenuti ad hoc.
Del resto, gli eventi ibridi esistevano anche prima
dell’emergenza Covid-19. Un esempio sono quelli
organizzati da Apple per i loro lanci di prodotto,
che già da diversi anni combinano l’evento in
presenza con uno streaming iper-tecnologico
seguito da tutto il mondo. Un esempio dell’era
Covid-19 è  la versione ibrida che si è tenuta a
giugno presso il Palacongressi di Rimini del Web
Marketing Forum, una prima edizione diffusa che
ha utilizzato la location allestita, da dove ogni
giorno venivano trasmessi live gli interventi degli
ospiti in studio. Questo dimostra anche come,
nell’organizzazione di un evento ibrido, il ruolo
della location rimane fondamentale.



I contenuti
Se i contenuti sono sempre importanti in un evento,
quando si tratta di formule ibride potrebbero
esserlo ancora di più. Le sessioni dei relatori
trasmesse in streaming vengono spesso registrate
restando quindi a disposizione anche dopo l’evento
moltiplicando i fruitori e possono essere resi
gratuiti per chi ha già eventualmente pagato un
iscrizione.

Sostenibilità degli eventi ibridi
Gli eventi online possono essere molto più
sostenibili dal punto di vista ambientale e, come
per gli eventi reali, è opportuno cercare di
realizzare iniziative di social responsability per
lasciare un contributo positivo a favore della
comunità. Organizzare un evento ibrido può inoltre
aprire una vasta gamma di nuove opportunità:
superando le normali barriere fisiche, è possibile
per esempio ampliare molto facilmente il pubblico
e adattando la durata e l’agenda dell’evento se ne
può prolungare la durata dell’evento.

Fenomeno passeggero?
Gli eventi ibridi diventeranno parte integrante
delle strategie di aziende e associazioni, anche
quando si potranno realizzare grandi eventi face to
face. 
Saper gestire ora le opportunità virtuali potrà
essere utile per creare esperienze ibride
memorabili e coinvolgenti anche in futuro per
costruire una nuova normalità.

E’ chiaro che la partecipazione ad un evento ibrido
non favorisce il networking che si vive durante un
evento in presenza. 
Non si costruiscono gli stessi rapporti umani
pertanto la meeting industry si riprenderà con la
stessa forza di prima e  magari cambierà dando
maggiore attenzione ai temi della safety, Dopo la
pandemia la meeting industry sarà ancora un
settore vitale.

3 8  |  U E T  N E W S  



CAMMINI:
UN'IMPORTANTE

OPPORTUNITÀ
TURISTICA
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Negli ultimi 10 anni la pratica del camminare ha
coinvolto sempre più persone di tutte le età
dando vita ad una nuova importante offerta
turistica: quella dei “viaggi a piedi”. Sono ormai
migliaia le donne e gli uomini che ogni anno, in
autonomia o organizzati in gruppi, scelgono di
vivere un'esperienza di Cammino alla scoperta
della bellezza dei territori.

I benefici psico-fisici che spingono queste
persone ad uscire di casa, zaino in spalla, e a
percorrere centinaia di chilometri di strade e
sentieri sono molto personali con l'effetto di
creare opportunità di cambiamento interiore e di
riscatto sociale, ma questo grande atto
rivoluzionario che è il camminare porta con sé
anche importanti ripercussioni sui territori
attraversati. Semplici passi che attraverso
l'incontro con le comunità, hanno la forza di
sostenere territori marginali attivando
un'economia diffusa e destagionalizzata e
promuovendo dialogo e collaborazione tra
cittadini ed enti locali.
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OGGI ANCHE L'ITALIA È
PROTAGONISTA DI UNO
SVILUPPO SEMPRE PIÙ
IMPORTANTE DI ITINERARI
NATURALISTICI E STORICO-
CULTURALI: DALLA VIA
FRANCIGENA AI CAMMINI
FRANCESCANI, DAL SENTIERO
ITALIA AI LUNGHI TREKKING
TEMATICI LUNGO GLI
APPENNINI.



Mentre in passato si trattava di un'offerta
esclusivamente legata al pellegrinaggio verso una
meta religiosa, pensiamo alla conosciuta e
frequentata Santiago de Compostela in Spagna,
oggi anche l'Italia è protagonista di uno sviluppo
sempre più importante di itinerari naturalistici e
storico-culturali: dalla via Francigena ai Cammini
Francescani, dal Sentiero Italia ai lunghi trekking
tematici lungo gli Appennini. Il solo “Atlante
digitale dei Cammini d'Italia”, pubblicato nel 2016 e
in continuo aggiornamento, che mappa tutti i
percorsi riconosciuti dal Ministero dei Beni
Culturali, conta ben 46 itinerari per una rete di
mobilità “slow” di migliaia di chilometri, ma sono
oltre un centinaio i cammini, più o meno
organizzati, a disposizione di viandanti, ciclisti e
amanti della natura e del viaggio lento. Si tratta di
un turismo fatto di numeri ogni anno sempre più
crescenti, di storie personali e di accoglienza in
piccole strutture, spesso a gestione familiare,
caratterizzato da un flusso abbastanza costante
tutto l'anno e non condizionato dai picchi del
turismo feriale.
Anche molti professionisti, tour operator
specializzati ed associazioni sportive e culturali
sono già coinvolti in tutto il territorio nazionale
nell'organizzazione di iniziative di trekking e 

cammini e nella promozione di parchi, riserve
naturali e borghi poco conosciuti, dove segreti e
bellezze sono pronti a svelarsi al camminatore.

Per molti piccoli paesi il continuo passaggio dei
“viaggiatori lenti” rappresenta una grande
opportunità di resistenza e di rilancio economico.
Infatti la presenza di bar e ristoranti dove
rifocillarsi, di strutture ricettive dove pernottare,
di negozi di alimentari e di attrezzatura
specializzata è fondamentale per l'organizzazione
di un'esperienza di cammino agevole e “protetta”,
garantendo assistenza a chi cammina e lavoro alla
comunità. Le amministrazioni e i privati che hanno
creduto in questa opportunità, investendo tempo e
risorse in una buona accoglienza e nella creazione
di servizi “ad hoc” per viandanti e pellegrini,
beneficiano ora dello sviluppo di una piccola
economia che ha ridato speranza e ripopolato
piazze e case rimaste vuote per decenni. Per la sua
peculiarità di promuovere anche benessere,
sostenibilità e rispetto per l'ambiente, il turismo
slow, e in particolare il camminare, costituisce
quindi un'importante opportunità da perseguire e
di cui beneficiare sia a livello socio-economico che
educativo-culturale, destinato a diventare uno dei
pilastri dell'offerta turistica del futuro.
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Durante il cammino della nostra vita può
succedere di sentire emergere una strana
sensazione che non sappiamo nominare,
un sottile disagio, una sorta di
disallineamento da noi stessi che ci
conduce ad un bivio.

Di fronte al bivio è richiesta una scelta.
Una scelta coraggiosa, oltre la paura
dell’ignoto. La scelta non è fuori, a destra o
a sinistra, bensì dentro, dentro il nostro
Essere più profondo. Se non sai cosa
pensare a riguardo di una certa cosa,
rilassati e sospendi il giudizio. Osserva.
Fermati e osserva.

Ad un certo punto qualcosa dentro di te
comincerà a parlare e a suggerirti
qualcosa, è come se finalmente riuscissi a
vedere sempre più nitidamente quel
qualcosa che non riuscivi a vedere prima, o
a vederlo da un’altra prospettiva.

IL
DUBBIO E
IL CUORE
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“UN GIORNO ALICE
ARRIVÒ AD UN BIVIO
SULLA STRADA E VIDE LO
STREGATTO
SULL’ALBERO.CHE
STRADA DEVO
PRENDERE? CHIESE.LA
RISPOSTA FU UNA
DOMANDA: DOVE VUOI
ANDARE?NON LO SO,
RISPOSE ALICE.ALLORA –
DISSE LO STREGATTO –
NON HA IMPORTANZA”

D I  B E R N I E  G A L L O T T A  -
B E R N I E G A L L O T T A 7 6 @ G M A I L . C O M
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Seguendo l’esempio di Susanna Tamaro ho seguito
la voce del mio Cuore che questa volta mi ha
condotto in UET per un nuovo cammino,
attraverso il quale poter trasmettere la mia
ventennale esperienza nell’Accoglienza turistica a
tutti coloro che avrò l’onore di conoscere. Non mi
reputo un formatore, un docente, un professore
(seppur così vengo considerato); sono
semplicemente Bernie, profondamente
innamorato della mia missione e consapevole di
volermi esprimere al meglio anche questa volta.
Tentando di profondere la mia passione al
prossimo con tanta energia, l’entusiasmo che mi
contraddistingue e cercando ogni volta di fare
sempre goal. 
Perché solo se il discente farà veramente tesoro
dei miei “racconti” avrò vinto, fatto così lezione, e
con orgoglio potermi considerare ancora una volta
un formatore!

“QUANDO A TE SI APRIRANNO
TANTE STRADE E NON SAPRAI
QUALE SCEGLIERE, NON
IMBOCCARNE UNA A CASO,
MA SIEDITI E ASPETTA.RESPIRA
CON LA PROFONDITÀ
FIDUCIOSA CON CUI HAI
RESPIRATO IL GIORNO IN CUI
SEI VENUTO AL MONDO, NON
FARTI DISTRARRE DA NULLA,
ASPETTA E ASPETTA ANCORA,
RESTA IN SILENZIO ED
ASCOLTA IL TUO CUORE.E
QUANDO TI PARLA, ALZATI E
VAI DOVE LUI TI PORTA”
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COME INFLUIRA' LA PRESENZA DEL COVID-19
NELL'OFFERTA TURISTICA DEI PROSSIMI ANNI?

La crisi pandemica che abbiamo vissuto nel 2020 per
la sua stessa connotazione globale ha prodotto un
cambiamento delle abitudini sociali che
necessariamente coinvolgerà ed influenzerà i
comportamenti dei viaggiatori e dei turisti da diversi
punti di vista. La parola Safety, sarà declinata in tutte
le sue accezioni, già a partire dalla scelta della
destinazione turistica, che dovrà rispondere a
particolari requisiti in termini di affidabilità ed igiene,
sino all’utilizzo dei mezzi di trasporto che dovranno
applicare rigorosi standards di sicurezza .
Inoltre, sarà possibile assistere ad un ripensamento di
modalità di fruizione delle località balneari, dove il
distanziamento sociale continuerà ad essere applicato
a scapito di eventi affollati di varia natura.
In altre parole, per molto tempo ancora il proximity
toyurism sarà una scelta privilegiata per molti,
individuando nelle località di prossima vicinanza, i
luoghi dove rinfrancarsi e rilassarsi, alla scoperta di
bellezze che riaffiorano non solo dai ricordi , ma dai
paesaggi che ci circondano.

COME SI DEVE EVOLVERE L'HOTELLERIE PER FAR
FRONTE ALL'EPIDEMIA?
 
L’hotellerie deve rispondere in modo evidente ed
efficace alle richieste provenienti dal comparto
turiristico relative ad una pronta installazione di
sistemi e standards che possano rispondere alle
esigenze di safety declinata in tutti i reparti della
struttura ricettiva alberghiera. L’adeguamento delle
strutture alle applicazioini delle norme mondiali in
tema di sicurezza e Covid-19, non possono esulare da
una corretta formazione di tutto il personale che deve
essere coinvolto a vari livelli nella gestione del risk
and crisis management. Sarebbe , altrtesì, auspicabile
la figura di un Risk and Crisis Manager che possa 

sovraintendere tutte le operazioni di prevenzione
del rischio e della crisi , non solo correllata
all’aspetto sanitario ma anche a quelli di diversa
natura. L’obbiettivo in ogni caso è quello di
rassicurare l’ospite offrendo certezza di grande
professionalità nella prevenzione della crisi.

ANCHE L'INSEGNAMENTO È STATO
ENORMEMENTE TOCCATO DALL'EMERGENZA,
CON LA DIDATTICA A DISTANZA. I SISTEMI
DIGITALI RIVESTIRANNO UN RUOLO SEMPRE
PIU' IMPORTANTE IN AMBITO FORMATIVO?

L’aver fatto ricorso alla formazione a distanza che
ha coinvolto studenti e docenti di scuole di ogni
ordine e grado, ha dimostrato la resilienza degli
utenti che hanno fatto di necessità virtù , portando
alla scoperta di nuove attitudini e nuove realtà di
apprendimento virtuale.
Certamente, l’utilizzo dei sistemi digitali condurrà
ad uno smart learning che derivato da uno smart
teaching, produrrà certamente studenti più
allenati ed esperti nel confronto con la realtà
telematica, accelerando processi di formazione
inseriti in una dimensione virtuale più variegata ed
interconnessa.
Tuttavia, non bisogna dimenticare che una delle
esigenze più avvertite da tutti gli studenti, nel
corso dell’utilizzo della FAD è stata proprio
l’impossibilità di condivisione fisica e del confronto
ravvicinato fra compagni e fra docenti e studenti.
Credo che i nuovi sistemi di formazione digitale
entreranno a pieno titolo nei processi di
formazione, anche se dovremo continuare a
confrontarci in presenza per affinare
l’elaborazione di processi mentali che richiedono la
percezione sensibile di atteggiamenti e messaggi
subliminali finalizzati ad una corretta
interpretazione delle peculiarità del soggetto
individuale.

LETTERE AL DIRETTORE
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Hai anche tu delle domande da porgere alla
Dott.ssa Marina Ambrosecchio?

 
Scrivi alla mail  direzionegenerale@uetitalia.it 
e le risposte verranno pubblicate sui prossimi

numeri di UET News
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